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Introduzione  
 

La Pedagogia Speciale, come insegna Canevaro (2013), dovrebbe essere un intrec-
cio di differenti figure professionali (l’educatore professionale socio-pedagogico, 
l’insegnante curricolare e di sostegno, il pedagogista ecc.) in dialogo con “altre” 
figure, altrettanto importanti, che sono le stesse persone con disabilità, insieme ai 
loro familiari. Dunque, una coordinata del lavoro educativo – forse, irrinunciabile 
per abitare la complessità del nostro tempo – risiede proprio in questo intreccio 
che, se ben interpretato, può aprire ad un interessante scenario volto alla co-co-
struzione di percorsi d’inclusione. Ciò significa puntare, in termini pedagogici, 
all’integrazione di molteplici punti di vista condivisi: persone con disabilità in-
sieme ai familiari, in modo particolare, non devono essere considerati semplice-
mente fruitori/clienti di un “luogo” (es. una scuola, un servizio educativo ecc.), 
bensì devono essere coinvolti nel processo di costruzione di un percorso, che per 
essere autenticamente inclusivo, dovrebbe essere co-costruito, in una logica di sa-
peri complementari e di pari dignità.  

In tal senso – prendendo in prestito le parole di Canevaro (2013) – potremmo 
affermare che il lavoro educativo con le persone con disabilità “non è una sola per-
sona, una sola azione, un solo punto di vista, ma è una continua composizione di 
rapporti, di azioni, di progetti, di punti di vista. È soprattutto molte domande 
che non sempre trovano risposte in ciò che è già conosciuto” (p. 182). Domande 
che dovrebbero proprio nascere dagli incontri tra i differenti professionisti del-
l’educazione e della formazione insieme alle persone con disabilità (e i loro fami-
liari) che verosimilmente hanno punti di vista specifici ed expertise differenti e, 
proprio in virtù di ciò, rappresentano quel tassello fondamentale per la costruzione 
di possibili percorsi scolatici e socio-educativi in una direzione inclusiva. Si tratta 
di una prospettiva che non interpreta i professionisti come “detentori di tutte le 
domande”, ma che intende i professionisti come facilitatori di un decentramento 
del sapere che pare essere un architrave dei progetti educativo-pedagogici nell’am-
bito della disabilità. Ciò significa riuscire a “dare parola” all’altro, anche nelle si-
tuazioni più vulnerabili e compromesse, attraverso un percorso complesso e 
dinamico in cui ogni attori dovrebbero giocare un ruolo attivo. La valorizzazione 
della persona con disabilità acquista necessariamente una particolare centralità 
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nell’approccio educativo che rifiuta di considerare la persona come meramente 
“bisognosa di aiuto” (Lepri, 2011). L’approccio educativo intende considerare la 
persona in relazione ad un progetto educativo-formativo che tende alla valorizza-
zione autentica di ciascun uomo e ciascuna donna, in forte contrasto con la forza 
vincolante esercitata sia dall’approccio medico sia da quello assistenzialistico (Ci-
notti, 2016). La persona con disabilità, dunque, si presenta nella sua dignità la 
quale esige rispetto e tutela, non soltanto a livello legislativo, ma anche nel contesto 
di vita ordinario dove la persona possa trovare reali opportunità per esercitare un 
ruolo attivo e sociale all’interno dei diversi contesti di appartenenza. È certamente 
l’educazione che supera la medicalizzazione e l’assistenzialismo della/alla disabilità, 
attraverso un’azione educativa volta alla conoscenza della persona per scoprirne i 
suoi potenziali di sviluppo e di realizzazione di sé, senza trascurare il peso del con-
testo che può, come insegna l’ICF (WHO, 2001), facilitare e/o ostacolare l’effet-
tiva partecipazione nella società su base di uguaglianza – dei diritti – delle altre 
persone.  Cercare di conoscere, comprendere e valorizzare sia il punto di vista sia 
il sapere delle persone con disabilità e dei familiari significa progettare percorsi in 
cui le differenze (es. il punto di vista di un genitore che potrebbe differire da quello 
dell’educatore professionale ecc.) vengono lette e interpretate come sfide professio-
nali per provare a costruire ambienti e percorsi inclusivi che si innestano anche 
sul sapere esperienziale (McLaughlin, 2009) delle persone che vivono la disabilità 
e che, quindi, sono esperte in quanto  vivono in prima persona tale situazione. 
L’intento è quello di coniugare, sempre più, le competenze tecnico-scientifiche 
dei professionisti con i saperi esperienziali delle persone con disabilità che possono 
offrire un contributo insostituibile nella costruzione di percorsi inclusivi rispon-
denti alle reali esigenze delle persone con disabilità. 

 
 

1. Percorsi di inclusione e dimensione culturale 
 

A partire dagli anni Novanta, il dibattito politico e scientifico internazionale pro-
muove un concetto di inclusione in cui accesso e partecipazione di tutti (comprese 
le persone con disabilità) sono considerate priorità educative, dentro e fuori la 
scuola. Inoltre, l’UNESCO invita a riflettere sul concetto di “educazione per tutti” 
al fine di promuovere un cambiamento non solo politico ma anche culturale nella 
direzione di promuovere responsabilità sociali e collettive per inserire la disabilità 
in una prospettiva biopsicosociale. Difatti, come rimarca D’Alessio (2011), l’in-
clusione è collegata alla possibilità di educare – nei contesti ordinari – tutti i bam-
bini (ma anche i giovani e gli adulti) e di far loro raggiungere il massimo successo 
formativo, nonché al miglioramento della qualità di vita. La prospettiva inclusiva, 
però, non vincola unicamente se stessa al processo di scolarizzazione degli alunni 
con disabilità nelle scuole comuni, ma l’inclusione riguarda la società più ampia, 
dove l’educazione viene concepita come un agente di cambiamento, piuttosto che 
un riproduttore delle diseguaglianze sociali. 

Tale prospettiva è possibile (anche) attraverso una necessaria trasformazione di 
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visione della disabilità, che non può più essere “riparativa” e neppure “compensa-
toria”, in un framework inclusivo che pone l’accento sulle differenze come una 
condizione umana che comprende infinite caratteristiche. Tuttavia, come rimarca 
Lascioli (2014), il paradigma inclusivo fa fatica a “decollare” in un tessuto sociale 
che, ancora oggi, non riesce pienamente ad oltrepassare una visione biomedica 
della disabilità e, dunque, a immaginare realmente contesti per tutti, a partire da 
una modificazione degli ambienti negli aspetti organizzativi, culturali, metodolo-
gici, socio-culturali ecc. In tal senso, i professionisti – per via di un retaggio cul-
turale così difficile da decostruire – non sempre riescono ad agire prioritariamente 
sui contesti e a leggere nelle differenze (ad esempio, la disabilità di un bambino) 
una sfida – culturale e professionale – verso il cambiamento per provare a superare 
(o a contenere) gli ostacoli contestuali all’apprendimento e/o alla partecipazione 
sociale. Come Caldin (2019), l’ampia conoscenza ormai acquista in oltre 40 anni 
di integrazione e inclusione scolastica rischia di non incidere sul potenziamento e 
rinnovamento degli attuali processi inclusivi se ci dimentichiamo che ciò che “fun-
ziona” per una persona con disabilità può diventare certamente una risorsa a be-
neficio di e per tutti. In altre parole, significa operare in una direzione di sviluppo 
dei contesti ordinari non solo per le persone con disabilità, ma – in generale – per 
tutti (Booth, Ainscow, 2002). In questo scenario, la dimensione culturale può fun-
gere da triano per un miglioramento educativo e didattico, verso una rinnovata e 
positiva rappresentazione della disabilità, provando a mettere tra parentesi rap-
presentazioni sociali (il malato da curare, l’eterno bambino – Lepri, 2011) che si 
sono storicamente sedimentate, nel corso degli anni, nel nostro immaginario col-
lettivo. In linea con questa chiave di lettura, che pone l’accento sulla dimensione 
culturale, non possiamo tralasciare il ruolo che ha giocato il modello biopsicoso-
ciale (WHO, 2001) in relazione alla lettura e alla comprensione delle situazioni 
con disabilità. Difatti, addentrarsi nel modello biopsciosociale ha significato com-
piere uno spostamento di centratura nell’asse interpretativa della disabilità (che è 
un’operazione anche culturale), attraverso il passaggio da categorie di natura bio-
medica verso nuove dimensioni tendenti a valorizzare il ruolo dei fattori ambien-
tali. Come recita l’ICF “la disabilità viene definita come la conseguenza o il 
risultato di una complessa relazione tra la condizione di salute di un individuo e 
i fattori personali, e i fattori ambientali che rappresentano le circostanze in cui 
vive l’individuo. A causa di questa relazione, ambienti diversi possono avere un 
impatto molto diverso sullo stesso individuo con una certa condizione di salute” 
(OMS, 2002, p. 2). Si deve certamente attribuire a questa chiave interpretativa 
un importante salto paradigmatico attraverso il quale la disabilità (e ancora una 
volta, si tratta di un’operazione culturale) non può più essere vista come un “pro-
blema individuale e/o della singola famiglia”, ma come una questione sociale che 
chiama in causa (prima) le responsabilità collettive e, poi, quelle individuali (Ci-
notti, 2016). La lettura biopsicosociale porta con sé il pregio di spostare lo sguardo 
sui contesti, ponendo l’accento sul risultato tra l’incontro che si genera tra una 
persona e l’ambiente che si ritrova nelle barriere di diversa natura – non solo di 
natura architettonica! – che possono risultare ostacolanti o facilitanti all’inclusione. 
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Il concetto di disabilità cambia profondamente e, secondo tale classificazione, che 
è stata approvata da quasi tutte le nazioni afferenti all’ONU, la disabilità diviene 
un termine ombrello di più ampio respiro attraverso una proposta su base comu-
nitaria che affonda le radici nell’approccio dei diritti umani. Difatti, sulla scia del-
l’ICF che assume un ruolo rilevante nella diffusione di una prospettiva culturale 
che richiede lo sforzo di tutta la comunità, è necessario altresì fare riferimento, 
sempre a livello internazionale, alla Convenzione ONU sui diritti delle persone 
con disabilità (2006). Tale pronunciamento, sul piano politico e culturale, sancisce 
l’importanza della responsabilità politiche e sociali, sottolineando che è dovere 
delle comunità rimuovere le barriere e gli ostacoli che impediscono una piena ed 
effettiva inclusione, in relazione ai diritti umani e civili. Le culture e le politiche 
sociali che derivano da una prospettiva inclusiva devono situarsi oltre la compen-
sazione degli svantaggi, impegnandosi a superare il paradigma assistenzialista e 
biomedico che continua a connotare e a pervadere, ancora oggi, molte pratiche, 
culture e politiche in Europa (Caldin, 2019). Risulta evidente che l’inclusione 
delle persone con disabilità (e dei loro familiari) necessita di un cambiamento cul-
turale – ancora in fieri – che inserisca con forza la questione della disabilità nel fi-
lone dei diritti umani, della cittadinanza e dell’autodeterminazione. Solo così, 
forse, si potrà provare ad oltrepassare quell’idea di persona con disabilità come 
“malato da curare e/o bisognoso di assistenza”, che – ancora oggi, come già accen-
nato – echeggia nella più ampia società e, talvolta, anche dentro alle scuole e ai 
servizi educativi. 

 
 

2. Gli esperti per esperienza nel lavoro educativo 
 

In linea con una cornice inclusiva che necessita di un importante cambiamento 
di prospettiva (dai singoli ai contesti), i professionisti – e qui, facciamo riferimento 
in modo specifico l’educatore professionale socio-pedagogico – possono giocare 
un ruolo davvero fondamentale per sviluppare modalità di lavoro centrate sulla 
trasformazione e sulla valorizzazione della prospettiva contestuale, attivando una 
rete in grado di coinvolgere le famiglie, i servizi, i diversi professionisti e la comu-
nità di riferimento (Cottini, 2021). Non a caso, la Legge 205/2017 attribuisce un 
significato strategico al ruolo dell’educatore professionale nell’ambito del dialogo 
e della collaborazione, ponendosi in relazione sinergica, dialettica e competente 
nei diversi contesti, nonché tra i diversi attori istituzionali (Chiappetta Cajola & 
Traversetti, 2018). La particolarità di questa angolatura richiede all’educatore pro-
fessionale di saper lavorare non solo con le persone, ma anche nei/con i contesti in 
cui vivono le stesse persone, divenendo una figura chiave – anche dal punto di 
vista progettuale – nel dare impulso a processi inclusi che – come abbiamo già in-
dicato – richiedono la co-partecipazione di tutti gli attori che ne fanno parte. 
Come indica Cottini (2021), “la prospettiva inclusiva porta l’educatore ad allargare 
lo sguardo per comprendere non solo il problema della persona, ma soprattutto 
la complessità e la ricchezza dell’interazione fra persona e ambiente” (p. 55). Si 
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tratta – come rimarca lo stesso studioso – di un obiettivo rilevante che può essere 
solo perseguito in una direzione di lavoro di rete integrato che vede l’educatore 
come una “figura di mediazione e interazione, che si affianca e collabora con altri 
professionisti – come psicologi, assistenti sociali, operatori sanitari – nel rispetto 
reciproco dei ruoli di ciascuno (Cottini, p. 46). Tale lavoro di rete integrato non 
può prescindere – come accennato in apertura –  dal “dare parola” anche agli 
esperti per esperienza (McLaughlin, 2009) nella prospettiva non solo di valorizzare 
la visibilità sociale e i diritti civili delle persone con disabilità, ma anche nella tra-
iettoria metodologica di imparare da chi (ad esempio, una persona con disabilità) 
si rivolge ai professionisti. Come afferma Canevaro (2006), occorre essere molto 
competenti per “chiedere aiuto” a chi si presenta come “bisognoso di aiuto” e farci 
indicare da lui qual è la strada per arrivare a leggere bene, con lui, il suo bisogno 
e per scoprire anche i bisogni della nostra professionalità, i limiti e le soglie del 
nostro pensare, del nostro sapere e del nostro agire. Tale visione è molto vicina ad 
un’idea di lavoro educativo che vede le persone con disabilità e/con i loro familiari 
come agenti causali della propria vita, trasformando un sapere individuale/familiare 
in un sapere collettivo, quando il sapere per esperienza produce un apprendimento 
e, dunque, trasformazione da parte dei contesti, dando avvio alla costruzione di 
un modus operandi che si perfeziona in itinere, coinvolgendo tutte le persone in-
teressante e, quindi, con una valenza sociale di grande rilievo.  

Il decentramento del sapere potrebbe, quindi, costituire un possibile framework 
culturale che vede la persona con disabilità come co-vettore che dà impulso a pro-
cessi inclusivi che si alimentano nell’ intersezione tra professionisti, famiglie e con-
testi di vita. Tutto ciò si raccorda necessariamente alla questione del profilo 
professionale degli educatori professionali e alla competenza del “saper lavorare 
con gli altri, incluse le famiglie e le persone con disabilità” (European Agency for 
Special Needs and Inclusve Education, 2012) che potrebbe divenire, anche in una 
dimensione di benessere professionale, una competenza chiave che può qualificare 
ulteriormente un profilo con funzioni squisitamente progettuali e relazionali, non-
ché una competenza chiave per limitare modalità pratico-operative volte all’assi-
stenzialismo e/o a forma di presa in carico “difettose” nell’ambito della disabilità. 
Si ravvisa, dunque, che il coinvolgimento degli esperti per esperienza conduce, da 
una parte, a un lavoro culturale volto alla decostruzione delle rappresentazioni so-
ciali sulla disabilità e, d’altro canto, concorre, insieme alla formazione iniziale e in 
servizio, alla costruzione di professionalità maggiormente inclusive che, senza re-
sistenze, vedono nell’altro un possibile alleato per costruire progettualità tese al 
raggiungimento di obiettivi sfidanti.  
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